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Sabato, 27 dicembre 2014

“Un sacco di miglio” per i profughi della diocesi 
di Maroua-Mokolo. È questo l’appello lanciato 
dalla diocesi di Como – attraverso il Centro 

missionario diocesano e la Caritas – a ridosso delle festività 
natalizie. Un appello di emergenza per rispondere alle 
necessità delle popolazioni nel nord del Camerun che da 
mesi si trovano non solo a vivere il clima di insicurezza 
provocato dalle violenze di Boko Haram, lungo il con#ne 
con la vicina Nigeria, ma anche a dover rispondere – in 
spirito di autentica condivisione – ai bisogni delle migliaia 
di profughi in fuga. “Ad oggi – raccontano i nostri �dei 
donum, attualmente in Italia - sono circa 18mila i nigeriani 
ospitati nel campo allestito dall’Alto commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati a Gawar e seguiti da una serie 
di Ong ma, accanto a questi, ci sono migliaia di altri sfollati 
che sono stati accolti da parenti e amici nei villaggi della 
diocesi”. Un’accoglienza facilitata dal fatto che, a cavallo del 
con#ne tra i due Paesi, vivono famiglie appartenenti alla 
stessa tribù, quella dei kapsiki, e i legami di clan sono molto 
forti. Un bell’esempio di accoglienza che sta creando, però, 
una pressione sociale sulle comunità ospitanti che potrebbe 
portare ad una prossima carestia. 

“Con la crescita della popolazione – continuano i missionari 
– cresce anche il numero delle bocche da sfamare a fronte 
di raccolti che sono stabili, se non in lieve calo a causa delle 
violenze. Questo potrebbe creare, già nei prossimi mesi, 
problemi per il rifornimento di cibo e l’approvvigionamento 
idrico specie con l’arrivo della stagione secca”. Una 
situazione aggravata dal blocco dei commerci con la 
Nigeria che ha portato ad un aumento dei prezzi dei 
generi alimentari e a una riduzione delle quantità di beni 
disponibili nei mercati.  “Al momento il problema non si 
pone perché le piogge sono #nite da poco e il raccolto è 
stato appena e)ettuato – concludono i nostri �dei donum 
–, ma crediamo sia necessario agire subito facendo scorta 
di miglio ora, prima che i prezzi possano salire, come in 
parte sta già avvenendo. Questo permetterà alla diocesi di 
Maroua-Mokolo di avere a disposizione delle risorse da 
gestire quando, a partire dalla prossima primavera, la gente 
si troverà senza cibo”.

La proposta, maturata nelle scorse settimane all’interno 
della Commissione missionaria diocesana, è stata 
sostenuta dal vescovo Diego Coletti e rilanciata a tutte le 

parrocchie della diocesi. Donando un corrispettivo di 30 
euro sarà possibile acquistare – in loco, così da sostenere 
gli agricoltori locali – un sacco da 100 kg di miglio che 
permetterà di provvedere al fabbisogno delle comunità e 
dei profughi ospitati. 

“In questi mesi in cui ci stiamo interrogando sul futuro 
della missione diocesana in Camerun – dice Gabriella 
Roncoroni, direttrice del Centro Missionario Diocesano 
– crediamo sia importante non dimenticare la Chiesa 
con cui, da oltre vent’anni, condividiamo un cammino di 
comunione e amicizia. In questo tempo di Natale vogliamo 
mostrare la nostra vicinanza al vescovo Bruno Ateba Edo e 
alle comunità della diocesi di Maroua-Mokolo e della vicina 
Nigeria con la preghiera e con un gesto concreto di carità. 
Perché non c’è Natale, senza condivisione”.

È possibile e)ettuare boni#co: 
Banca Popolare di Sondrio - Como Ag. N. 1
IBAN: IT23 Y056 9610 9010 0000 9015 X65
PROGETTO: UN SACCO DI MIGLIO per Maroua-Mokolo

MICHELE LUPPI

Un “sacco di miglio” per i profughi in Camerun
Una proposta di fraternità. L’iniziativa diocesana a cura del Centro missionario

«È stupefacente il 
fatto che Dio ci 
abbia fatto dono, in 

modo esagerato, della sua 
familiarità». È una frase de 
“L’imitazione di Cristo”, il testo 
più di)uso, dopo la Bibbia, fra 
i cristiani d’Occidente. Ed è 
l’espressione che campeggia 
nel presepe allestito nella 
cappella dell’Episcopio di 
Como. «L’ho scelta – spiega 
il vescovo monsignor Diego 
Coletti – perché è in questo 
orizzonte di “familiarità” che mi 
auguro possiamo vivere il Santo 
Natale, in un clima di fraterna 
consolazione e accogliendoci 
vicendevolmente, magari 
imparando a perdonarci, 
gli uni gli altri, le reciproche 
mancanze». Nei giorni 
immediatamente precedenti 
il 25 dicembre, il vescovo ha 
incontrato la stampa locale 
per a+dare alcuni pensieri 
sul tempo di festa. «L’augurio 
– ha osservato monsignor 
Coletti – è che il Natale non si 
chiuda troppo rapidamente. 
Durante l’Avvento dovremmo 
aver a)rontato, nel profondo 
del nostro cuore, una sorta di 
“pellegrinaggio” interiore, 
per convertirci e prepararci 
ad accogliere Gesù. Una 
parentesi di ri/essione e 
preghiera che sarebbe bene 
non si esaurisca in fretta. Il 
Natale – è la convinzione del 
Vescovo – “funziona” quando 
lascia una traccia, quando 
immette nella nostra vita, 
piena di preoccupazioni e 
tribolazioni, a)anni e tante 
cose da fare, un po’ di energia 
nuova, vitale, che si conservi 
anche quando le festività sono 
terminate. I giorni del Tempo 
di Natale non sono una felice 
pausa fra una so)erenza e 
un’altra, fra un impegno e 
un’attività. Ma, come ci invita 
a fare la liturgia, queste feste 
dovrebbero donarci una nuova 
prospettiva di vita, per non 
perdere la gioia e la positività 
dell’aver incontrato Gesù». Una 
ri/essione, quella di monsignor 
Coletti, in sintonia con quanto 

Il Vescovo Diego e il Santo Natale. Una riflessione su più fronti con monsignor 
Coletti, con lo sguardo aperto alla speranza e alla gioia di Dio che nasce per noi... 

«preoccupazione per le scelte 
massimaliste e violente. I 
problemi sono complessi, 
articolati, richiedono una 
costruzione paziente e un 
dialogo aperto, mai miope 
o intollerante». Non sono 
mancate le domande sulla 
situazione politica attuale, 
a livello nazionale ma 
soprattutto locale. «Sempre, 
in qualsiasi contesto – è stata 
la risposta di monsignor 
Coletti – serve l’intelligenza 
del saper coniugare critica 
e proposta. Il criticismo 
asettico e assoluto apre alla 
rabbia, mentre la capacità di 
segnalare i problemi, o)rendo 
proposte, condividendo 
suggerimenti, è una forma 
alta di solidarietà civica». 
Guardando ai mesi appena 
trascorsi un pensiero è andato 
anche alla beati#cazione di 
madre Giovannina Franchi: 
«ancora oggi è possibile 
diventare santi – ha a)ermato 
il Vescovo –. Il riconoscimento 
pubblico è secondario, 
perché, tutti i giorni, intorno 
a noi, incontriamo persone 
che nella propria vita fanno 
scelte di santità. Sono esempi, 
testimonianze da cogliere e con 
le quali confrontarsi». Non sono 
mancate alcune sollecitazioni 
sul fronte della famiglia: «un 
ambito in pieno fermento – 
ha evidenziato monsignor 
Coletti –. La Chiesa e le 
comunità cristiane si stanno 
confrontando. Penso, però, che 
più di ogni dibattito valga la 
capacità di far vedere quanto 
sia bello essere famiglia, nella 
fantasia dell’amore coniugale 
e nelle di+coltà che insieme 
si a)rontano… è una s#da 
per la società». Tanti spunti, 
insomma, a bilancio del 2014 
e guardando al 2015. «Con 
l’augurio – è la conclusione del 
Vescovo Diego – che davvero, 
tutti, possiamo vivere un Buon 
Natale, dal quale giungano 
serenità, gioia, speranza per un 
nuovo anno fecondo di pace e 
fraternità».

ENRICA LATTANZI

a)ermato da papa Francesco, 
lo scorso 21 dicembre, 
durante il tradizionale 
appuntamento dell’Angelus 
domenicale. Rispondere con 
«un sì personale e sincero» 
al dono prezioso del Natale, 
che «porta la pace. Liberi 
da ogni mondanità – è stato 
l’auspicio del Ponte#ce –: 
apriamo le porte a Cristo, 
pronti ad accogliere il Salvatore, 
il Dio-per-noi». Quante volte 
Gesù passa nella nostra vita: 
«e quante volte ci manda 
un angelo – sono ancora le 
parole del Ponte#ce – e quante 
volte non ce ne rendiamo 
conto perché siamo presi, 
immersi nei nostri pensieri, 
nei nostri a)ari… tanto da non 
accorgerci di Lui che passa 
e bussa alla porta del nostro 
cuore, chiedendo accoglienza, 
chiedendo un “sì”, come quello 
di Maria… Quando sentiamo 
nel nostro cuore: io vorrei 
essere più buono, più buona… 

io sono pentito di questo che ho 
fatto…: è il Signore che bussa… 
Se tu senti questo, fermati! 
È il Signore! E prega, magari 
avvicinati alla confessione… Se 
tu senti la voglia di migliorare, è 
Lui che bussa». Ecco, «il Natale 
è tutto questo – dice il Vescovo 
– è avere la capacità, e anche 
il coraggio, di permettere che 
la luce dell’Emmanuele entri 
nelle nostre vite, lasciando 
alle cose materiali lo spazio 
che meritano e imparando 
a metterci in ascolto della 
sobrietà, della tenerezza, 
della bontà che scaturiscono 
dalla greppia che ha accolto 
Dio incarnato». L’occasione del 
dialogo natalizio con il Vescovo 
ha o)erto ai giornalisti molti 
spunti di approfondimento, 
legati anche alla cronaca 
e all’attualità. Interessante 
l’osservazione sui fenomeni, 
sempre più di#usi, di illegalità 
e mala#are: «dobbiamo alzare 
la guardia, perché la crisi 

può diventare terreno fertile 
per il proliferare di situazioni 
malavitose. Il cristiano, 
però, non si deprime, non si 
scoraggia e non si rassegna, 
ma si impegna per una società 
più giusta e coesa, dove si 
a#ermino il senso civico e 
il desiderio di fermare la 
deriva. Sono sentimenti che 
dovrebbero animare soprattutto 
i più giovani – ha aggiunto 
monsignor Coletti –, nei 
confronti dei quali si pone una 
vera e propria s#da educativa 
da parte delle generazioni 
adulte, chiamate a trasmettere 
valori che li rendano, domani, 
uomini e donne liberi e 
responsabili, giovani ai quali 
occorre far gustare il fascino 
della gioia e la bellezza della 
vita». Di fronte alle emergenze 
internazionali e ai grandi 
temi della globalizzazione, 
delle migrazioni e del 
dialogo interreligioso, il 
Vescovo ha espresso la sua 

Dio ci dona la sua familiarità


